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Riprende e si conclude, per II momento, la nostra rapjda In­
chiesta sulla giustizia sportiva. Più che una serie di articoli 
abbiamo pubblicato una serie d'interventi sulla materia: 
lasciamo al lettore le conclusioni, che immaginiamo comun­
que non siano definitive. In realtà II dibattito ha conferma­
to senza dubbio l'esigenza di una nuova normativa in ma­
teria nei vari settori della disciplina calcistica, senza tutta­
via presentare in concreto proposte alternative se non in 
accenno, cosi come avevamo fatto noi stessi la scorsa set­
timana ipotizzando l'applicazione rigida dell'articolo 4 del 
Regolamento. E' stato un limite del dibattito? Non proprio, 
perché spetta a' « legislatori » del calcio trarre indicazioni 
più precise e trasformarle in proposte autentiche. Noi ci 
siamo limitati a dare una forma più precisa ai malumori, 
al e malessere » anzi come si dice oggi, cercando di supe­
rare la generica asserzione: « Nel calcio ci sono molte cosa 
da cambiare » indicando almeno quali. Il dibattito resta co­
munque aperto a chiunque voglia intervenire nella speranza 
che non siano più necessari « casi clamorosi » per sollevare 
i problemi del complesso mondo del calcio. 

9. ni. m. Sergio Campana (a «Iniitra) presidente dell'Atiociaziene calciatori e Righetti, presidente della Lega Calcio. 

Giustizia sportiva: funziona? 
Tecnici, legali, calciatori intervengono nel dibattito provocato dai recenti, incresciosi incidenti 

Del tutto inutili 
le punizioni 
per i dirigenti 

I problemi connessi alla gestione della giustizia nello sport 
sono complessi e di difficile soluzione. Come affermazione 
di carattere generale, posso dire che la giustizia sportiva è 
rapida ed efficace. Ma ora i tempi stanno cambiando e 
anche in questo settore parecchie norme sarebbero da mo­
dificare. 

Passando ai dettagli, mi pare che la sanzione della inibi­
zione a carico dei dirigenti sia del tutto pleonastica. Tanto 
varrebbe non prevederla neppure. Noi calciatori, cosi come 
gli allenatori, paghiamo di persona. Ai dirigenti una puni­
zione del genere non fa né caldo né freddo. 

Quanto alla responsabilità oggettiva, devo ammettere che 
il problema esiste. Ed è davvero complesso. Certamente 
sarebbe opportuno trovare un rimedio perché l'assegnazione 
dello 02 a tavolino danneggia seriamente la classifica pre­
miando una squadra piuttosto che un'altra. Forse sarebbe 
meglio, in caso di incidenti, penalizzare in classifica la so­
cietà i cui tifosi si sono resi colpevoli di gravi intemperan­
ze. La graduatoria, a mio parere, ne risulterebbe meno fal­
sata e si raggiungerebbe comunque lo scopo di punire in qual­
che modo i responsabili. 

Gianni Rivera RIvera • l'arbitro (per l'occasione, Angonese). 

Squalifica 
durante 
la partita 

Caro direttore, ho letto at­
tentamente l'articolo apparso 
sul giornale di lunedì 5. Mi 
sembra un'iniziativa interes­
sante quella di sviscerare il 
problema della giustizia spor­
tiva. Sono un ex giocatore 
e quindi questo mio interven­
to è limitato a quanto avvie­
ne all'interno del campo di 
gioco che per riflesso si ri­
specchia anche in quanto av­
viene dopo. Il mio modesto 
suggerimento è questo per 
evitare tutte le gravi conse­
guenze che una decisione del­
la giustizia sportiva compor­
ta, vuoi per quanto concerne 
i calciatori che per i diri­
genti. La mia proposta può 
anche far sorridere ma parte 
da constatazioni statistiche. 
In pratica suggerirei questo: 

introdurre la momentanea 
squalifica, da due a cinque 
minuti, per gli interventi fal­
losi, proteste, comportamento 
antiregolamentare ecc. Perchè 
questo? Perchè, sempre se­
condo il mio modesto parere, 
gli attuali canoni seguili dal­
la giustizia calcistica sono sba­
gliati in quanto, appunto con 
le squalifiche, st premia sem­
pre la squadra che deve af­
frontare la «colpita» nella 
domenica successiva e mai la 
compagine che ha subito le 
scorrettezze dell'avversarlo. 

Per quanto concerne invece 
le radiazioni al dirigenti è 
lapalissiano dedurre che fin 
quando rimarrà in vigore que­
sta struttura calcistica basa­
ta sui contributi dei mecenati 
qualsiasi sanzione nei loro 
confronti è destinata a falli­
re. Al massimo si può impe­
dire loro la tanto amata pas­
serella del dopopartita davan­
ti ai giornalisti al quale ten­
gono tanto. E, credetemi, ne 
godrebbero tutti: allenatori, 
giocatori e... lettori. 

Rino Amadori 
(Udine) 

Gli episodi che, sul piano 
disciplinare, hanno caratteriz­
zato le ultime partite dei cam­
pionati di divisione nazionale 
costituiscono un motivo di 
grave preoccupazione per la 
retta ed ordinata prosecuzio­
ne delle manifestazioni spor­
tive. I fatti di Napoli e Ge­
nova nonché le gravi accuse 
lanciate dal presidente di li­
na società ad un direttore di 
gara ne costituiscono i mo­
menti più salienti ed hanno, 
in parte, già impegnato la co­
siddetta giustizia sportiva. 

Nella mia qualità di mem­
bro della Commissione disci­
plinare della LNP, posso, in 
assoluta serenità, affermare 
che le decisioni sono state 
prese sulla base di documen­
ti ufficiali che rispondevano 
in pieno alle esigenze di ri­
cerca della verità, per la pre­
cisa esposizione dei fatti tutti 
narrati senza che il benché 
minimo vizio logico potesse 
inficiarli di attendibilità e con­
sentire cosi motivi di per­
plessità. 

Ancora una volta quindi la 

Confermata 
la validità 
delle norme 
regolamentazione delia disci­
plina sportiva ha retto alle 
nuove emergenze ed ha con­
fermato la sua validità. Da 
più parti si è reclamato un 
ampliamento dei poteri di in­
dagine, una codificazione del­
le sanzioni, una revisione del 
principio della responsabilità 
oggettiva ma la esperienza di 
chi è chiamato ad ammini­
strare questo tipo di discipli­
na consente di resistere a det­
te richieste. Il campionato ha 
le sue scadenze settimanali e 
la giustizia sportiva deve a-
deguarsi al suo velooce ince­
derò con provvedimenti che 
rispondano a due criteri fon­
damentali: quello della snel­
lezza' delle istruttorie e quel­

lo conseguenzlale della im­
mediatezza delia decisione. 

Sul primo punto la asso­
luta imparzialità che caratte­
rizza i rapporti, la facoltà 
die la CD ha di interpellare 
a chiarimenti i direttori di 
gara ove possano permane­
re dei dubbi, la possibilità su 
aspetti non controllati dal-
x'arbltro di sentire i guarda­
linee, offre un materiale pro­
batorio di fonte non sospetta 
che consente di realizzare u-
na istruttoria completa. 

Né critica accettabile pare 
essere quella sulla responsa­
bilità oggettiva che, in fin dei 
conti, si traduce in una «cul­
pa in vigilando » di antica e 
non discussa estrazione. 

La mancanza poi di un co­
dice delle pene è il segno de­
finitivo di una civiltà giuri­
dica che lascia libero il deci­
dente di applicare quella san­
zione che più ritiene adegua­
ta alla infrazione commessa. 

Rodolfo Lena 
vicepresidente della 

commissione disciplinare 

Il funzionamento della giu­
stizia sportiva (meglio: calci­
stica) in Italia ha raggiunto 
livelli più che soddisfacenti; 
questo non esclude, però, che 
possano e debbano venir sug­
gerite modifiche e correzioni 
al fine di migliorarla. 

La responsabilità oggettiva, 
ad esempio, è stata ripetuta­
mente indicata, anche nella 
nostra inchiesta, quale «male 
minore» e già questa defini­
zione lascia presupporre quan­
to necessiti di adeguati inter­
venti da parte del legislatore 
federale. 

Il sistema sanzionatorio, 
poi, presenta numerose ano­
malie: il giornalista Mulinac-
ci ha già rilevato l'ineffica­
cia delle punizioni a carico 
dei dirigenti che è, purtrop­
po, codificata dal momento 
che l'art. 10 del regolamento 
di disciplina si rivolge in e-
gual modo a «dirigenti, so­
ci e tesserati », senza tener 
conto dell'assoluta diversità 
dei ruoli e delle competenze. 

Nei confronti delle società 
(art. 9) le sanzioni spesso si 
presentano sproporzionate per 
eccesso all'effettiva consisten-

Funziona 
ma si può 
migliorare 

za delle infrazioni. Sacrosan­
to lo 0-2, soprattutto nelle se­
rie minori, intendo riferirmi 
alle squalifiche di campo so­
vente Irrogate per comporta­
menti di minoranze se non 
addirittura di singoli che non 
oossono mortificare la restan­
te stragrande maggioranza de­
gli appassionati e dei tifosi, il 
senso sportivo e il civismo 
della popolazione di un'intera 
città. 

Sotto l'aspetto processuale 
almeno due innovazioni si 
impongono. E' noto che uno 
dei maggiori problemi di ogni 
ordinamento è quello di far 
coincidere la verità «reale» 
con quella « legale » emergen­
te dalle prove acquisite . al 
processo. 

Ora, nell'ambito dei proce­

dimenti sportivi, non mi pa­
re più possibile tenere fuo­
ri la porta le conquiste più 
avanzate della moderna tec­
nologia e soprattutto non è 
più possibile impedire al di­
fensori delle partjKdi prende­
re diretto contatto (interroga­
tori, controintcrrogatori) con 
l'unica-fonte probatoria che 

.è, come tutti sanno, l'arbitro 
e il suo referto. 

Non mi riferisco tanto alle 
gare di serie A e B dove la 
preparazione dei direttori di 
gara e forse il timore di ve­
nir clamorosamente smentiti 
soprattutto per immagini con­
sente rapporti quasi sempre 
esaurienti; penso invece a tut­
ti i campi minori dove qual­
che volta la verità « reale » 
viene stravolta e dove, come 
unico .rimedio, ferma l'ingiu­
sta sanzione nei confronti 
del tesserato incolpevole, si 
provvedere ad allontanare 1' 
arbitro dal suoi ranghi. 

Giustizia buona, dunque, 
ma aspirazione a renderla 
migliore. 

Cesare Persiche!li 
(avvocato presso la CAF, 
consul. legale della Lazio) 

La responsabilità oggettiva 
Un altro caposaldo della giurisprudenza spor­
tiva messo in discussione negli ultimi tempi 
è quello della punizione inflitta alla società 
(multe, squalifiche, sconfitta per 0-2) in se­
guito al comportamento dei propri tifosi, 
cioè la cosiddetta « responsabilità oggettiva r. 
Essa è sancita dall'art. 4 del Regolamento di 
disciplina ai comma a) e b): 
a) Le società rispondono direttamente del­
l'operato di chi le rappresenta ai sensi dei 
regolamenti federali. 
b) Le società sono oggettivamente respon­
sabili dell'operato dei propri dirigenti, soci 

e tesserati agli effetti disciplinari. Agli stes­
si effetti le società rispondono altresì sem­
pre a titolo di responsabilità oggettiva, del­
l'operato e del comportamento dei propri 
accompagnatori e sostenitori sin sul proprio 
campo (intendendosi per tale anche l'even­
tuale campo neutro) sia su quello delle so­
cietà avversarie. Le società rispondono inol­
tre del mantenimento dell'ordine pubblico 
sul proprio campo da gioco. La mancata 
richiesta della Forza pubblica comporta, in 
ogni caso, un aggravamento delle sanzioni. 

La perdita della gara 
L'esito pih clamoroso del principio di re­
sponsabilità oggettiva è quello della puni­
zione sportiva, o perdita delta gara a tavo­
lino, circa il quale non poche sono state 
negli ultimi tempi le polemiche. La puni­
zione sportiva è regolamentata dall'articolo 
S di disciplina, del quale riportiamo i com­
ma a) e b) riguardando ì sucessìvi il tesse­
ramento irregolare dei giocatori o l'utilizzo 
di guardalinee non qualificati: 
a) La società ritenuta responsabile, anche 
oggettivamente, di fatti 0 di situazioni che 

abbiano influito decisamente sul regolare 
svolgimento di una gara o che ne abbiano 
impedito la regolare effettuazione soggiace 
alla perdita della gara stessa con il pun­
teggio di 0-2 0 con il risultato eventual­
mente conseguito sul campo dalla squa­
dra avversaria, se migliore agli effetti del­
la differenza reti. 
b) La punizione sportiva della perdita del­
la gara può essere inflitta alle due società 
interessate quando la responsabilità dei fatti 
sopra indicati risulti comune ad entrambe. 

Non si tratta 
di leggi calcistiche: 
è un regolamento 

•La discussione aperta dal-
l'Unità, in inerito al funzio­
namento della « giustizia » 
sportiva, alla validità di alcu­
ni Istituti regolamentari ed 
alla efficacia sanzlonatoria di 
alcuni provvedimenti discipli­
nari, ha il pregio di « ripor­
tare» gli argomenti alla at­
tenta disamina del veri spor­
tivi per un esame costruttivo, 
alla stregua degli ultimi più 
eclatanti casi verificatisi nel­
l'ambito dell'attività calcisti­
ca in sede agonistica. 

Già, perché — come giusta­
mente ha fatto rilevare il vo­
stro Gian Maria Martella — 
i campionati di calcio In Ita-
Uà si svolgono regolarmente 
da oltre 80 anni, noi corso 
del quali i giudizi sportivi 
hanno regolarmente discipli­
nato e sanzionato il compor­
tamento dei singoli attori, 
ottenendo sempre attestazioni 
di efficienza e validità, al 
punto che la regolamentazio­
ne intema italiana ha costi­
tuito elemento di esempio an­
che per le altre organizza­
zioni calcistiche europee e di 
oltre Atlantico, che hanno 
sollecitamente recepito, nelle 
•loro normative, procedure e 
principi fino ad allora per 
loro econosciuti (vedasi, al 
riguardo, l'applicazione della 
responsabilità oggettiva per 
atti di violenza isolata ed 
anonima, che anche l'UEFA 
ha dovuto accettare ed attua­
re per la prima volta in 
occasione della famosa par­
tita della * latina » tra Borus-
sla e l'Intemazionale, dispu­
tatasi per 'la Coppa dei Cam­
pioni il 20 ottobre 1971; come 
pure vedasi l'integrale recepì-
mento da parte della PIPA, 
dell'UEFA e di numerosissi­
me federazioni estere, - della 
disciplina antidoping, per pri­
ma regolamentata dalla FIGC. 

Di tanto in tanto, in Italia, 
anche nel calcio — come in 
numerosissimi altri campi — 
quando le cose vanno bene, 
si sente la necessità di inter­
venire non con il fine espres­
so di «migliorare» il siste­
ma, ma con il fine occulto 
di incrinarne la constatata 
regolarità; per cui ritornano 
in discussione sempre gli 
stessi argomenti, col risulta­

to finale della permanenza 
dello « status quo ante ». 

Mi piacerebbe soffermarmi 
analiticamente sulle accuse e 
sui rilievi che vengono mossi 
alla « giustizia » sportiva, ma 
comprendo che dovrei chie­
dere troppo spazio. Desidero 
invece fornire tre sole preci­
sazioni: 

1) 'L'organizzazione calcisti­
ca non si è mai data una 
«giustizia» propria, bensì si 
è imposta una « disciplina », 
come apertamente si desume 
dal regolamento che coordi­
na, dal punto di vista disci­
plinare, l'attività agonistica 
delle società e dei tesserati 
e l'attività decisionale degli 
organi competenti. Conseguen­
temente il nostro calcio è 
disciplinato da principi di 
mera ed esclusiva estrazione 
sportiva. 

2) Se la stessa Associazio­
ne italiana calciatori '(AIO, 
che molti erroneamente con­
siderano una '« controparte » 
nell'ordinamento federale, tra­
mite il suo vice presidente 
aw. Pasqualin, è indotta a 
riconoscere (.Unità del 5-2-*79) 
che « la funzionalità della giu­
stizia sportiva..., tutto consi­
derato, è particolarmente ra­
pida e precisa», ciò significa 
che il «sistema» (inteso an­
che come pluralità di com­
ponenti, tra cui l'AIC) fun­
ziona. 

3) Putroppo, quando si di­
squisisce sulla organizzazione 
federale e sul funzionamento 
dei suoi organi disciplinari e 
non, generalmente sì parte 
con un'ottica sbagliata, che ha 
un riguardo visivo limitato al­
le 240 gare che ogni anno si 
disputano nel campionato di 
serie A o, al massimo, alle 
complessive 620 gare dei cam­
pionati di A e B; ci si dimen­
tica, cioè, che in Italia, nella 
decorsa stagione 1977-1978, si 
sono disputate complessiva­
mente ben 309.572 gare, per 
le quali uno o più organi 
disciplinari, di settimana in 
settimana, con puntualità 
estrema, hanno provveduto 
con dichiarazione di regola­
rità e con provvedimenti san-
zionatori, anche a carico dei 
singoli, e ciò applicando quei 
soli 29 articoli del regola-

« Non abbiamo molte al­
ternative per i nostri ragaz­
zi: o li mandiamo via dalla 
montagna, a studiare in cit­
tà. oppure li avviamo allo 
sci. Se son bravi, come Leo­
nardo, si guadagnano la vita 
cosi; altrimenti fanno t mae­
stri di sci ». Chi dice queste 
cose è Davide David, padre 
di Leonardo, 19 anni non an­
cora compiuti, vincitore di 
Ingemar Stenmark e di Phil 
Mahre sulle nevi norvegesi 
di Holmenkollen. Davide Da­
vid fu campione italiano di 
discesa libera nel '53 e nel 
'57, ai tempi in cui Zeno Co­
lò era considerato il mae­
stro di tutti, ti vecchio cam­
pione, che ora fa il maestro 
di sci, parla del figlio con 
emozione f« Chiamatelo Leo­
nardo. per favore ». dice, 
« non abbreviategli il nome 
in "Leo" che è così brut­
to! •) e confessa che la vit­
toria del ragazzo, lui e la 
moglie Mariuccia, se l'aspet­
tavano. « Ma forse non così 
presto. Quando l'ho visto 
prepararsi alla partenza del­
la seconda manche il cuore 
mi ballava in gola. Non cre­
devo che potesse essere così 
tranquillo ». 

In realtà Leonardo David. 
che il padre dipinge sereno 
e tranquillo, gioviale e sem­
plice, è tutte queste cose, 
ma anche qualcos'altro. Il 
giovanissimo campione pos­
siede infatti una grinta che 
ha pochi riscontri, fi suo 
modo di far sci è metodo 
di battaglia, è sport da com­
battimento. 

Per U vecchio campione. 
in famiglia non è cambiato 
nulla dopo i successi del fi­
glio. « Telefona spesso e 
penso che gli rumeni la fa­
miglia. La madre soffre la 
mancanza del figlio, come 
tutte le madri. Io un po' 

meno. E però quando mer­
coledì ha vinto quello sla­
lom straordinario e io face­
vo il mio lavoro di tutti i 
giorni, a preparare sci e la­
mine. e avevo gli occhi che 
mi brillavano dalla gioia e 
dall'orgoglio, sapevo che ai 
turisti inglesi e francesi per 
i quali mi davo da fare non 
importava niente di mio fi­
glio. Nemmeno sapevano che 
esisteva ». 

E si ragiona di turismo, 
ovviamente, e Davide David. 
padre del figlio d'arte più 
celebre dello sci italiano di 
oggi, dice che i successi del 
suo ragazzo saranno prezio­
si per lo sviluppo di Gresso-
ney4a-Trinité. dove i David 
vivono, e di tutta la Val 
d'Aosta. « l successi di Leo­
nardo daranno impulso al 
turismo di tutta la zona. E 
sarà una bella cosa ». 

Si parla di problemi tec­
nici e Davide afferma che il 
figlio dovrebbe fare la di­
scesa libera. « E dovrebbe 
già fare le due che sono in 
programma in America, per 
abituarsi. Perché, se l'anno 
prossimo la formula della 
Coppa dovesse restare im­
mutata, Leonardo potrebbe 
vincere il trofeo di cristallo 
grazie alla discesa Ubera e 
alte combinate*. 

Leonardo David, con un 
modo di sciare per tonati tsi-
mo e che supplisce al poco 
stile con efficacissime adoni 
di forza, i uno dei giovani 
leoni dello sci di oggi. Lui 
e Franz Gruber, Peter Mal­
li/. Christian Orlainsky, Joze 
Kuralt, Boris Strel paiono 
destinati ad accelerare U 
cambio della guardia. E lui 
di questo cambio dovrebbe 
essere il capofila. 

L'orgoglioso padre (e tut­
tavia U vecchio sciatore è 
misuratltsimo) racconta che 

Lo sciatore diciannovenne, 

trionfatore ad Holmenkollen 

Leonardo 
David : tutto 

suo padre 
(ma con quanta 

più grinta!) 
E' figlio d'arte - Una vita segnata: 
o maestro di sci oppure campione 

* W - ri. 

Leonardo ha cominciato a 18 
mesi con sci-giocattolo, e E 
tuttavia a tre anni e mezzo 
me lo son visto arrivare ad­
dosso un giorno che staso 
lavorando coi turisti, e nem­
meno tanto traballante sulle 
gambette. E ha capilo che 
aveva la min stessa passio­
ne». E insiste sul fiotto che 
è MM ragazzo come tutti gli 
altri, che non si è montato 
la testa, che è semplice, che 
ama U tennis e che gli piac­
ciono i ralltes. 

Leonardo David si è mes­
so in luce la scorsa stagione 
vincendo la Coppa Europa 
(manifestazione che ha por­
tato alla ribalta campioni 
come Fausto Radici. Pelar 
Popangelov, Mauro Bernar­

di, Jean-Luc Pournier, Wer­
ner Matite, Bruno Conforto-
la) con grande sicurezza e 
splendidi risultati: quinto in 
slalom a Jahorina, primo a 
Borovets, terzo a Sorniani-
no, ferzo a Baé Kleinìàrch-
heim, quarto a Tarvisio, 
quarto a Vnsoke Tatrv, pri­
mo a Zakopane, quinto a. 
Oberstdorf, sesto m € gigan­
te» a Sella Nevea, quinto a 
Saint Moritz, secondo a Ja­
horina, primo a Sfcoptie. 

Torniamo al padre. Criti­
ca duramente la TV italiana 
che giudica troppo poco in­
teressata verso uno sport 
che ha dato grandi soddisfa­
zioni al nostro Paese e che 
è molto seguito. Ammira 
moltissimo Gustavo Thoeni, 

per il coraggio col .quale 
continua a battersi suBe pi­
ste di mezzo mondo. *Non 
so», dice, « quanti avrebbe­
ro la voglia di continuar*, 
nonostante le avvertita e no­
nostante i rinrfnrfi assai me­
no incoraggianti di qnetu 
che sapeva ottenere qualche 
anno fa*. E si parla, fatal­
mente, di Zeno Colò, U gran­
de campione degti anni Cin­
quanta, Vuomo che è ormai 
una leggenda. Ai tempi di 
Davide David e di Zeno Co­
lò si sciava su piste più lun­
ghe e con attrezzi in legno 
allacciati con tecniche che 
fanno sorridere, se parago­
nate a quelle sofisticatissime 
di oggi. 

Il vecchio campione rac­

conta di un Colò grandissi­
mo e tuttavia incapace di 
esprimere tutto l'eccezionale 
talento di cui disponeva. 
€ Avrebbe dovuto essere più 
aperto, più disponibile, me­
no diffidente. E allora sì che 
avrebbe vinto pitto. Già non 
aveva avversari quando era 
in vena, figuriamoci se aves­
se avuto pai serenità, meno 
asprezza nei con/ronfi del 
mondo che lo circondava». 

Questa immagine da' Colò, 
abbastanza inedita e tutta­
via ancora capace di raffor­
zare 3 mito e U mistero del 
grande campione (che, come 
ricorderete, fu anche squa­
lificato per sospetto pro­
fessionismo). è funzionale al­
l'immagine nascente del fi­

glio, campione in erba ep­
pure maturo, per la grinta 
e per la determinazione con 
cui affronta le piste e gli 
avversari. 

Il giovane campione — 
che, non dimentichiamolo, è 
stato preparato da quél Tho-
ma cacciato dalla squadra 
e A » perché spremeva con 
allenamenti durissimi gli 
atleti: si vede che a Leo­
nardo gli allenamenti duri 
(o veri?) stan bene — non 
è Zeno Colò né Gustavo 
Thoeni. Già si parla infatti 
di Leonardo erede di Gusta­
vo. No, non sono uguali. 
Hanno carattere diverso, sti­
le diverso, temperamento di­
verso. Leonardo David non 
è erede del leggendario to­

scano. Né lo è del grande 
altoatesino. E \ in parte, 
erede di suo padre, ma so­
prattutto artefice di se stes­
so. Con quel modo di af­
frontare la pista è un tore­
ro. Per la grinta é indomito 
come Mennea. E in più è 
sereno, e E*», come dice 
suo padre, cwi ragazzo co­
me tanti che un giorno ci ha 
chiesto — a me e a mia mo­
glie — di avallare una scelta 
difficile che abbiamo molto 
sofferto: quella di tentare la 
via dell' agonismo sportivo 
sacrificando gli studi ». 

Remo Musumtci 
Nelle rete e* nemico) 
Léonard» David. 4epo 
e lo etile de! 

mento di disciplina, che regge 
e coordina (ricordiamolo be­
ne!) non la sola attività del­
la Lega nazionale professio­
nisti, ma quella più comples­
sa di ben 19.215 società e di 
1.519.937 tesserati. 

Il sottoscritto, che ha avu­
to la fortuna di accertare — 
a diversi livelli ed in diversi 
settori — quale e quanto sia 
lo scrupolo e l'impegno con 
cui gli organi disciplinari, pri­
ma di emettere le loro deci­
sioni, analizzano ed interpre­
tano i referti arbitrali e gli 
altri documenti probatori am­
messi, non può che garantire 
agli autentici tifosi italiani 
che il loro sport preferito, 
la squadra del loro cuore ed 
i loro beniamini sono inse­
riti in un sistema discipli­
nare preciso e corretto, affi­
dato ad uomini di sicura 
buonafede. 

Se solo poche righe ancora 
mi sono concesse, vorrei cosi 
sinteticamente precisare il 
mio pensiero su alcuni punti 
già trattati su questo gior­
nale: 

1) (RESPONSABILITÀ* OG­
GETTIVA: costituisce una 
remora ed un argine contro 
la violenza e l'illecito spor­
tivo. 

2) INEFFICACIA DELLE 
SANZIONI A CARICO DEI 
DIRIGENTI: in effetti è un 
argomento da approfondire, 
pur non dimenticando che — 
per molti almeno — è già 
una bella sanzione... econo­
mica il fatto di essere diri­
gente di società ! 

3) CODICE DELLE PENE: 
è impossibile attuarlo e pre­
disporlo, in conseguenza del­
la illimitata casistica di even­
ti — agonistici e non — che 
concorrono a stabilire il ri­
sultato di una partita di cal­
cio. E, d'altra parte, l'atti­
vità settimanale degli organi 
disciplinari assicura il realiz­
zarsi ed il concretizzarsi, 
presso gli stessi, di una giu­
risprudenza o di un « metro » 
eguale per tutti, che garan­
tisce la più assoluta equità. 

4) EVENTUALE QUERELA 
MENICUCCI -GARONZI: che 
senso avrà, tra cinque o sei 
anni, sapere cosa ne pensa 
il pretore dello sproloquio 
attribuito al signor Garonzi 
dopo la gara Napoli-Verona. 

5) RAPPRESENTANTE DEL 
S E T T O R E ARBITRALE 
PRESSO GLI ORGANI DISCI-
NARI: partecipa alle riunioni 
soltanto a titolo consultivo in 
materia tecnico • agonistica; 
non è, pertanto, né una « con­
troparte » ai fini sanzionatori, 
né un pubblico ministero. 
D'altronde, se la composizio­
ne di un organo disciplinare 
dovesse prevedere l'inclusio­
ne nello stesso di un rappre­
sentante dei calciatori, per 
quali motivi non dovrebbero 
esservi rappresentati anche 
gli allenatori, i massaggia­
tori, 1 dirìgenti e le società? 

6) CASO ANDRIA: gli orga­
ni della FIGC hanno prov­
veduto — in sede sportiva 
— a quanto di loro compe­
tenza; il pretore di Andria è 
stato di diverso avviso ! Le 
sanzioni sportive sono state 
fermamente applicate e la... 
discordanza col pretore ver­
rà chiarita (quando?) con la 
sentenza definitiva della Corte 
di Cassazione. 

7) REPERTI ARBITRALI: 
in linea di massima tutte le 
società o i tesserati interes­
sati possono conoscere quan­
to scritto dall'arbitro nel suo 
referto, e ciò prima di di­
scutere l'eventuale opposizio­
ne alle decisioni del giudice 
sportivo. 

8) SQUALIFICA DEL CAM­
PO DI GIOCO: si pone in 
evidenza la, necessità di tro­
vare una sanzione alternativa 
alla squalìfica dei campi di 
gioco, soprattutto nei casi di 
invasione isolata, di spari di 
mortaretti o ti! atti di limi­
tata- violenza, senza conse­
guenze effettive a carico di 
partecipanti alla gara. Infatti, 
per questi casi, la squalifica 
di campo appare una san­
zione eccessiva, perché essa 
incide sia direttamente, sul 

{>iano economico, in virtù del-
a sicura parliate perdita di 

incasso nella gara in campo 
neutro, aia indirettamente, nel­
l'ambito sportivo, in fon» 
della mancanza di incitamento 
da parte dei sostenitori, non­
ché per l'innegabile vantag­
gio psicologico e pratico che. 
dalla disputa dell'incontro in 
campo neutro, ritrae la com­
pagine avversaria. Varrebbe 
pertanto la pena di esaminare, 
per tali casi, la possibilità 
di applicazione della penatts-
zaaione di un punto in clas­
sifica, pur notevolmente gra­
vosa, ma almeno più generosa 
nei confronti delle casse so­
ciali. 

a w . Lino Raul* 
(ex segretario Lega calcio) 


